DOMENICA 31 MAGGIO – SOLENNITÀ DI PENTECOSTE 
PRIMA LETTURA

Quanto avviene nel Cenacolo va attentamente esaminato, meditato, al fine di vivere tutto il mistero rivelato in quell’evento,
Leggiamo: 

“Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro”.
Lo Spirito Santo è uno. Si divide in lingue come di fuoco. Ogni lingua di fuoco si posa su ciascuno di loro.

Come si ricompone l’unità nella Chiesa di Cristo Gesù o nel suo corpo? La Chiesa è una. Il corpo di Cristo è uno.

Gli Apostoli ricompongono la loro unità vivendo come vero collegio apostolico in una comunione perenne posta sotto la custodia, la guida, la conduzione di Pietro. 
I presbiteri ricompongono la loro unità vivendo come vero presbiterio diocesano in una comunione perenne posta sotto la custodia, la guida, la conduzione del Vescovo.

I fedeli laici ricompongo la loro unità vivendo come vera porzione del gregge nella Parrocchia posta sotto la custodia, la guida, la conduzione del parroco.

Senza Papa non esiste il collegio dei vescovi. Senza il vescovo non esiste il presbiterio diocesano. Senza Parroco non esiste la parrocchia.

Nella Chiesa la comunione con chi è preposto come custodia, guida, conduzione, pastore, è sempre gerarchica.

È una comunione di obbedienza nelle cose che riguardano la fede e la morale. 
Inoltre nella Chiesa tutto discende dall’alto. Da Cristo agli Apostoli, dagli Apostoli ai presbiteri, dai presbiteri ai fedeli laici, dai fedeli laici al mondo, per portare a Cristo, portando al parroco, portando al vescovo, portando a Pietro.

Il corpo di Cristo vive se realizza questa mirabile comunione.

Leggiamo At 2,1-11
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 
Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. 
Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, 
e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.

Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. 
A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. 
Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? 
E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? 
Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, 
della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, 
Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio».
La discesa dello Spirito Santo sopra gli Apostoli e quanti sono riuniti nel Cenacolo, come primo miracolo crea la comprensione tra gli Apostoli e la comunità degli uomini. 
Gli Apostoli parlano e il mondo intero, i diversi linguaggi, odono, ascoltano e comprendono.

Rileggiamo il testo:

“Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? 

E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa?”.
Per sottrazione a Dio i linguaggi degli uomini divengono incomprensibili. 

È quanto è avvenuto durante la costruzione della Torre di Babele:

Tutta la terra aveva un’unica lingua e uniche parole. 
Emigrando dall’oriente, gli uomini capitarono in una pianura nella regione di Sinar e vi si stabilirono. 
Si dissero l’un l’altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da malta. 
Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo, e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». 
Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che i figli degli uomini stavano costruendo. 
Il Signore disse: «Ecco, essi sono un unico popolo e hanno tutti un’unica lingua; questo è l’inizio della loro opera, e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. 
Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro». 
Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. 
Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra (Gen 11,1-9). 

Per sottomissione e obbedienza a Dio, per conduzione e ispirazione dello Spirito Santo i linguaggi nuovamente ritornano ad essere comprensibili.
Tornano ad essere nuovamente comprensibili perché si parla il solo linguaggio dello Spirito Santo anche se in forme e modalità diverse.
SECONDA LETTURA

San Paolo nella Prima Lettera ai Corinti rivela come si parla lo stesso linguaggio dello Spirito Santo con modalità e forme diverse.

Il linguaggio della consolazione, della misericordia, della pietà, del perdono, di ogni altra opera di bene, è comprensibile da ogni uomo, a qualsiasi popolo o lingua appartenga.

Un esempio è sufficiente perché comprendiamo. Il Samaritano che passa sulla via che da Gerusalemme conduce a Gerico e che si ferma per soccorrere l’umo lasciato mezzo morto dai briganti, parla il linguaggio dell’amore da tutti comprensibile, da amici e nemici.

Anche il linguaggio della grande santità, del grande amore parlato da Gesù sulla croce è stato compreso dal Centurione: “Veramente costui era figlio di Dio.

Ecco cosa rivela san Paolo: 
“Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore;  vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti”.
I carismi sono molti, molti sono i ministeri, molte le attività, ma uno solo è lo Spirito.

Se uno solo è lo Spirito ogni cosa dovrà essere vissuta secondo la sua mozione, ispirazione, conduzione.

Vi sono molti vescovi, ma uno è il papa. Vi sono molti presbiteri, ma uno solo è il vescovo. Vi sono molti fedeli, ma uno è il parroco.

Nel Papa, nel Vescovo, nel Parroco tutti i linguaggi dello Spirito Santo vanno ricomposti.

Vi sono diverse associazioni in una parrocchia, ma uno solo è il loro Pastore che li guida e li regge in nome di Cristo Gesù, in comunione gerarchica con il suo Vescovo.

Ogni discepolo di Gesù deve sapere qual è il cuore della sua unità.

Leggiamo 1Cor 12,3b-7.12-13
Nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; 
vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; 
vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 
A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: 
Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. 
Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.
L’unità che è data dall’unico corpo di Cristo, deve poi divenire realtà storica nella Chiesa universale, nella Chiesa particolare, nella Chiesa parrocchiale.
Leggiamo nuovamente un brano:
Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.
L’unità e la comunione che si vive nel corpo di Cristo deve divenire storia. Se l’unità e la comunione spirituale, mistica, soprannaturale non si trasforma in unità e comunione storica a nulla serve.
Dove unità e comunione diventano realtà storica?

Nella Chiesa universale con il Papa, nella Chiesa particolare con il Vescovo, nella Chiesa parrocchiale con il Parroco.

A questa unità e comunione è obbligato ogni discepolo di Gesù.

Chi rompe l’unità e la comunione storica e visibile mai potrà vivere l’unità e la comunione spirituale, mistica, soprannaturale, invisibile.

Invisibilità e visibilità dovranno essere una sola unità e comunione.

Non è sul fondamento di Cristo, che è invisibile, chi non è sul fondamento visibile del Papa, del Vescovo, del Parroco.

È una verità questa che mai va dimenticata.

Lettura del  Vangelo
Nel Vangelo secondo Giovanni il dono dello Spirito Santo è versato sulla croce dal costato di Cristo Gesù squarciato dalla lancia.

È sulla croce che si compie la profezia di Ezechiele. Lo Spirito Santo sgorgherà fino alla consumazione della storia sempre dal costato aperto del corpo di Cristo.

Il corpo di Cristo è la Chiesa.

Da ogni membro del corpo di Cristo sempre deve sgorgare lo Spirito Santo per la creazione di una umanità nuova.

Significa che se dal mio corpo non sgorga lo Spirito Santo, nella misura del dono, del ministero, della missione che Lui mi ha affidato, per me l’umanità rimane nel suo peccato.

Ma significa anche che rendo vano, infruttuoso, inutile il sacrificio di Gesù Signore. Rendo vana e inutile tutta la Chiesa.

Ecco cosa dice Gesù ai suoi discepoli la sera della Pasqua:

Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi».
Non vi sono due missioni, anzi più missioni: quella del Padre, quella di Cristo, quella degli Apostoli, quella dei parroci, quella dei fedeli laici.

Quella che Gesù ha ricevuto dal Padre l’ha data i suoi Apostoli.

Quella che gli Apostoli hanno ricevuto da Gesù l’hanno consegnata ai Parroci, sempre in obbedienza gerarchica e con dei limiti ben definiti.
Quella che hanno ricevuta i parroci la consegnano ai fedeli laici, perché la vivano sempre però nel rispetto della comunione gerarchica e nei limiti del loro carisma e dei loro ministeri non ordinati.
Non ci sono più missioni, ma una sola missione. Qual è questa missione? Il corpo di Cristo è chiamato a formare il corpo di Cristo, facendolo crescere in santità con l’aggiunta di sempre nuovi membri.

Se il corpo di Cristo non viene formato, la missione di Cristo Gesù muore, o muove nella parrocchia, o muore nella diocesi, o muore nella Chiesa universale.

Leggiamo il testo di Gv 20,19-23
Là sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 
Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 
Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. 
A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».
Non c’è missione senza il dono dello Spirito Santo.
Il Dono dello Spirito Santo è dato da Cristo ai suoi Apostoli.

Dagli Apostoli a quanti vengono scelti come loro successori.

Dai Vescovi ai presbiteri, sempre per via sacramentale.

Dai presbiteri ad ogni uomo che sceglie Cristo Gesù come suo Redentore, Salvatore, Pastore, Vita e Luce della sua vita.

Quanto Cristo opera nel Cenacolo la sera della Pasqua, gli Apostoli dovranno compierlo fino alla consumazione della storia.
Sono loro la fonte sacramentale per il dono dello Spirito Santo.

Ecco cosa fa Gesù:

“Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. 

A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»”.
Se gli Apostoli non donano lo Spirito Santo, l’umanità mai potrà essere rigenerata, ricreata, rinnovata, santificata.

Gli Apostoli donano lo Spirito Santo donando al mondo la Parola di Cristo Gesù.

Una volta che la Parola e lo Spirito, lo Spirito portato dalla Parola, entra nel cuore ed esso si converte,

essi devono prima dare lo Spirito della vera figliolanza attraverso l’amministrazione del Battesimo.

Poi lo Spirito della testimonianza attraverso il sacramento della Cresima.

Poi a quanti ne sceglierà il Signore lo Spirito del servizio, lo Spirito del presbiterato, lo Spirito dell’episcopato.

Senza il dono dello Spirito Santo degli Apostoli muore il corpo di Cristo.
Si dona lo Spirito di Cristo che sgorga dal corpo di Cristo per formare il corpo di Cristo, 

se non sgorga dal costato degli Apostoli, e in comunione gerarchica con essi, dal corpo dei presbiteri, dal corpo dei diaconi, dal corpo dei cresimati, dal corpo dei battezzati, 

ognuno secondo la misura del dono ricevuto, 

il corpo di Cristo non si forma, non cresce in santità, non si espande con l’aggiunta di nuovi membri, lentamente si avvia verso la morte.

Oggi c’è un grande assottigliamento del corpo di Cristo, perché molti discepoli di Gesù non credono nella loro vera missione ed è vera missione solo quella che viene dallo Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, ottenete per tutti i discepoli di Gesù il dono dello Spirito Santo senza misura. Solo nel dono dello Spirito del Signore il mondo potrà essere rinnovato. Amen. 
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